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D.  PEDRO  re  di  Castiglia 

FRA  RAIMONDO  (D.  Diego) 

D.  ALMIRO  detto  il  Salteador 

D.  MIGUEL  suo  padre 
Vicente  ) 

_       ...  Banditi 
Tornbio  j 

D.na  LUZ  mogi io  di  D,  Miguel.  Madre  di  Almiro 
GINESTA  zingara 
PEDRILLA  zingara 


Banditi  —  Dame  —  Cavalieri  —  Popolani 
Borghesi  —  Nobili  —  Fratelli  della  Misericordia 
Soldati  —  Guardami  —  ecc. 


Scena  :  Granata  e  le  montagne  delia 
Sierra  -  Ne  va  da 

Epoca  :  Il  Secolo  XVI. 
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ATTO  PRIMO 


LA  PÒSADA  DEL  RE  MORO 

Una  gola  dell:i  Sierra  Nevada.  A  destra  una  scaletta  di  po- 
chi gradini  che  dà  ad  un  pianerottolo,  donde  si  entra 
nella  taverna.  Nei  fondo  montagne. 

SCENA  PRIMA 

Ginesta,  Pedrilla,  Vicente,  Torribio,  Banditi. 

(All'  alzarsi  delia  tela  Ginesta  si  trova  seduta  sull'ul- 
timo gradino  della  scaletta  intrecciando  una  ghirlanda 
di  felci  e  fiori.  Ad  un  tavolo  più  nel  fondo  alcuni 
gruppi  di  Banditi  stanno  bevendo  e  conversando.  A 
sinistra  verso  il  proscenio  Vicente  e  Torribio  con 
altri  Banditi  intorno  ad  un  masso:  vicino  è  Pe- 
drilla che  tira  a  sorte  le  carte.) 

ti  IX  ESTÀ 
(a  parto) 

§ al  ita  son  sull'  eremo 
Della  valle  nevosa 
Por  cor  la  mesta  rosa 
Che  nasce  e  in  breve  muor  : 
La  rosa  delle  lagrime, 
11  fioro  del  dolor  ! 


T0RKIB10 
(a  Pedrilla  che  continna  a  far  le  oartej 

Sei  cuori  in  fila  —  regina  e  re  ! 

VIGENTE 

Giammài  toccata  —  e'  è  sorte  ugual 

PEDRILLA 
(chiamando  )  banditi  dalL  ultra  tavola) 

Udite  or  tutti  :  —  tra  i  vostri  v'  è 
Chi  ha  nelle  vene  —  sangue  regni. 

BANDITI 

Mente  la  strega  ;  —  tra  noi  quassù 
Sol  dalle  plebi    —  si  fanno  i  re. 

VICENTE,  TORRIBIO  E  FEDRI LLA 

Ma  il  fiero  duce  —  della  tribù  l. 

BANDITI 

Da  regi  lombi  —  nato  non  è. 

GINESTA 

A  volo  portami 
Sul  tuo  corsiero 
Tra  rovi  e  triboli 
Bel  cavai iero. 

TORRIBIO 
[a  Vicente] 

Odi  ?  Ginesta, 
Trecciando  fior, 
A  noi  ricanta 
La  nota  mesta. 

VICENTE 
[a  Tonibio] 

Dolce  richiamo 
Del  Salteador. 

ALCUNI  BANDITI 

Fante  di  picche  ! 

ALTRI  BANDITI 

Picche  Belfarda  ! 


SCENA  11. 


(S*  ode  uno  squillo  di  corno  in  distanza,  gli  risponde 
uno  squillo  più  vicino.  Vicente  e  Torribio  danno  ma- 
no ai  moschetti.) 

TUTTI 

Alla  montagna  !  —  Sian  gufi  o  rondini, 
1/  artiglio  il  nibbio  —  saprà  mostrar  : 
Alla  montagna  !  —  Le  nostre  balze 
Viator  impune  —  non  può  tentar. 

(escono  rapidamente) 

FEDRILLA 
(acco standosi  con  mistero  a  Giuestaj 

Son  sedici  anni  che  t'  ho  messo  in  fasce. 

Tua  madre  nel  morir 

Volle  che  in  questo  giorno 

Del  sole  al  tramontar 

Un  suo  scritto  t'  avessi  a  consegnar. 

G IX E STA 

Mia  madre  ! 

HEDRILLA 

All'  ora  sesta  non  mancar. 

[si  allontana) 

GÌ  NE STA 
(9ola) 

Che  intesi  ?  Una  leggenda  ! 

Di  lagrime  sarà  come  la  mia  

Madre,  madre,  sì  presto  io  t'  ho  perduta  ! 
Di  te  più  non  mi  resta 
Che  T  eco  della  tua  canzone  mesta  ! 
A  volo  portami 
Col  tuo  corsiero, 
Tra  rovi  e  triboli. 
Bel  cavaliero. 

(sale  la  scaletta  ed  entra  nella  casa) 
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SCENA  III. 
Fra  Raimondo  (D.  Diego)  ed  %  Banditi 

BANDITI 
(trascinando  a  forza  Fra  Raimondo) 

Frate;  frate,  il  bruno  saio 
Mal  sugli  omeri  ti  sta. 
Smì  d'  idalgo  arzillo  e  gaio 
A  uria  lega  via  eli  qua. 

ALCUNI 

Via  !  D?ì  V  aria  ai  tuoi  dobloni  : 

ALTRI 

Non  è  tempo  di  celiar 

TITTI 

0  tra  il  fumo  dei  tromboni 
Qualche  palla,  può  fischiar. 

FRA  RAIMONDO 
(dibattendosi) 

Dalle  terre  di  Colombo 
Riedo  in  patria  pellegrin, 
E  dovrò  fraterno  piombo 
Qui  scontrar  sul  mio  cammin  ì 

BANDITI 

1  tuoi  voti  in  religione 
Ora  alcun  non  li  contest;i. 
Ma  difetta  Y  oblazione 

A  San  Pier  della  foresta  ! 
Gentiluomini  di  spada, 
Non  ci  piace  d'  insultar  ; 
Ma  il  pedaggio  alla  contrada 
Frate  o  laico  dee  pagar. 

FRA  RAIMONDO 

Belve  atroci,  ah  !,  no  portato 
Non  ha  alcun  gli  sproni  d'  or  ; 
Vii  masnada,  a  voi  imparalo 
Ora  avrò  come  si  umor  ! 

[Trae  di  sotto  alle  vesti  uua  spaila  e  si  mette  io  guardia  tiraudosi  nddietro 
ed  addossandosi  al  masso  Mentre  ciò  accade,  eutr.n  D.  Almiro] 


SCENA  IV. 


D.  ALMIRO 

Duce  ,<ol  di  genti  audaci 
M1  ho  creduto  insino  ad  or, 
Non  di  barbari  rapaci , 
Non  di  vili  predator  ! 

[.Stupore  generale  1  Banditi  si  ritraggono  riverenti  e  confusi j 
1).  ALMIRO 

Che  si  tarda  ?  Ài  reo  moschetto 
Dian  la  mano  gli  uccisor  !... 
Solo  a  voi  denudo  il  petto... 
Ohi  freddar  vorrà  il  mio  cuor  ( 

BANDITI 

Primi  sempre  alla  bai  taglia 
Esser  sol  vogliam  con  te  ! 
Ni  uno  avanza.,  ni  uno  eguaglia 
Della  Sierra  il  giovin  re. 

(escono) 


SCENA  V. 
Fra  Raimondo  e  D.  Almiro 

FRA  RAIMONDO 

A  chi  degg'  io  la  vita  ì 

D.  ALMIRO 

Al  caso....  al  nulla 
E  chi  siam  noi  se  non  inconscie  fila. 
Mosse  da  man  sinistra  ? 

FRA  RAIMONDO 

Ahi  !  giovin  tanto 

Disperi  ? 

D.  ALMIRO 

E  tu  ?  sulla  tua  nobil  fronte 
Balena  il  dubbio,  e  sulle  guancie  smorte 
Stanno  solchi  che  fan  solo  le  lagrime 


/IO 

/  FRA  RAIMONDO 

f  Taci. 

D.  ALMI RO 

Libero  sei.  Sicuro  §pampo 
T  offre  T  ermo  sentiero... 
D'  ogni  dolore  a  me  sacro  è  il  mistero. 

FRA  RAIMONDO 
[dopo  averlo  contemplato  con  omoziono  simpatica] 

Salvo  tu  m'  hai  :  concedimi 

Se  a  me  t'  ascondi,  eh'  io  ti  sveli  il  ver. 

(guarda  attorno  per  accertarsi  di  non  essere  udito) 

Son  quattro  lustri,  —  gemer  s'  udiano 
Nel  dì  dei  morti  —  le  squii ie  sante, 
Allor  che,  vittima  —  d'  un  fato  orribile. 
Oltre  gli  oceani  —  migravo  errante. 
In  ogni  polvere  —  mi  son  prostrato, 
La  fune  cinta  —  ho  del  dolor  ; 
Ma  sempre  invano  —  ho  supplicato 
Requie,  perdono  —  per  questo  cor. 

D.  ALMIRO 

Misero  ahi  tanto  !  —  E  dove  il  giorno 
Vedesti  ì 

FRA  RAIMONDO 

Culla  —  mi  fu  Granata. 

D.  ALMIRO 

Oh  cielo  !  ed  ora  ?  — 

FRA  RAIMONDO 

Ti  fo  ritorno  : 
Colà  al  suo  fianco  —  mi  vuole  il  re. 

(iu  questo  moineuto  Ginesta  comparisce  sul  pianerottolo  ed  ascoltar  ansiosa- 
mente) 

D.  ALMIRO 

Triste,  esigliato  —  dall'  alma  terra 

Anch'  io  lo  stigma  —  ho  del  dolor  : 

Con  Dio  con  gli  uomini  —  nv  ha  posto  in  guerra 

11  fiero  sdegno  —  d'  un  genitor. 


G1NESTA 
(da  sè) 

Ah  !  sulla  nobile  —  fronte  V  arcano 
Avea  pur  letto  —  del  tuo  dolor. 

FRA  RAIMONDO 

Ma  dimmi  almeno  —  madre  non  hai  ? 

D.  ALMI  HO 

Al  par  degli  angioli  —  è  forse  in  ciel. 

FRA  RAIMONDO 

Di  lei  favellami.  — 

D.  ALMIRO 

Lei  sola  amai, 
Solo  al  suo  palpito  —  restai  fedel. 

GJNESTA 
(da  se) 

Lei  solo  amava!  —  Che  intesi  io  mai  ? 
Qual  dal  mio  ciglio  —  si  strappa  un   vel  ì 
Perduto  io  V  ho,  —  santi  del  ciel  ! 

FRA  RAIMONDO 

Qual  nome  avea  ?  — 

D.  ALMIRO 

Quel  della  Luce. 

FRA  RAIMONDO 

Dai  Pena,  in  Cordova  —  non  vide  il  dì 

D.  ALMIRO 

A  te  che  preme  ?  — 

FRA  RAIMONDO 

Al  fiero  e  truce 
Duca  d'  Ossuna  —  sue  sorti  unì  ? 

D.  ALMIRO 

E  se  ciò  fosse  ?  — 

FRA  RAIMONDO 
(da  sè) 

IVI'  assisti,  o  Dio  ! 

D.  '  ALMIRU 

Di,  conosciuta  —  1'  h&i  forse  ? 

FRA  RAIMONDO 

Io  L.  No  !.... 

D.  ALMIRO 

Si...  a  me  fu  madre  !  — 


'  FRA   RAI  MONDO 
Ma  sè)  , 

E  il  figlio  mio  ! 

GINESTA 
(da  se) 

Santi  del  ci  et,  —  perduto  io  1'  ho  ! 

FRA  RAIMONDO 

Per  te  fui  salvo,  —  deli  a  me  concedi 
Che  egual  salvezza  —  ritorni  a  te  : 
Per  poco  attendi  ;  —  del  prence  a'  piedi 
Saprò  ottenere  —  la  tua  merce. 

D.  ALMIRO 
(con  fierezza  sdegnosa) 

Non  tarpare  a  quest'  aquila  il  volo, 
Non  rubare  al  leone  il  deserto, 
A  quest'anima  basto  da  solo, 
Sprezzo  e  aborro  V  umana  mercè  ; 
De'  banditi  dal  saio  coperto. 
Più  che  uom,  qui  son  duce,  son  re. 

FRA  RAIMONDO 

Ben  mi  svela  lo  spirito  altero 
Quale  un  sangue  le  vene  ti  accenda, 
Tu  rifletti  il  mio  giovin  pensiero, 
Ogni  parte  in  te  vive  di  me  : 
Ma  strapparti  alla  nomade  tenda 
Ti  saprà  la  paterna  mercè. 

GINESTA 
(c.  s.l 

0  speranze  dei  fulgidi  giorni, 
Dolci  sogni  di  timide  aurore. 
Ansie  ardenti  di  attesi  ritorni. 
Tutto  è  perso,  svanito  per  me. 
Nel  suo  nascer  m'  è  morto  1'  amore, 
Non  mi  resta  più  in  terra  merce1  ! 

[Fra  Ra' inondo  si  allontana  rapidamente.  D.  Almiro  lo  accompagno  con  lo 
sguardo,  poi,  senza  scorgerò  Ginesta,  la  quale  è  sce*a  dalla  sculetta,  cado 
riverso  sopra  il  masso  e  adagia  il  capo  sul  rialto.  G inetta  gli  si  avvici- 
na cutaineute  o  gli  cade  in  ginocchio  dinnanzi,  senza  proferir  paiola] 
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SCENA  VI. 
(iriiicsta,  D.  Almiro,  poi  Pedrilla 

D.  ALMIRU 

(scorgendo  Ernesta  io  attoggiament >  di  dolce  triste  contemplazione,  le  dico 
con  bontà 

Che  fai  ?  Perchè  al  mio  pie  ì  Sorgi 

(D.  Abiuro  s'alza  e  fa  atto  di  sollevar  fiinestai 
GIN ESTÀ 

Mi  la  .sci  a 

Contemplarti  e  sognar... 

1).  ALMIBO 

Tu  tremi  i  Ahi  quale 
Del  tuo  soffrir  ragion  ? 

GINESTA 

1)'  ogni  perdono 
M'  è  dolce  più  la  tua  pietà  ;  ma  un  fiero 
Destino  incalza  la  mia  vita  :  il  nido 
Materno  io  fuggo,  e  in  ignorate  terre 
Al  turbine  dei  venti  mr  abbandono. 
Non  ti  vedrò  mai  più  ! 
Quanto  èli  inde  dolor  questa  parola  ! 

I).  ALMIRO 

Oh  eie],  che  dici  tu  ( 

GIN ESTÀ 

Senza  di  te  sarò  nel  mondo  sola. 

Quanto  t'  anici  va  e  quanto 
Sento  d'  amarti  ancor, 
Eppur  non  fu  ohe  pianto 
Questo  ignorato  ardor. 
Solo  una  volta  oh  !  lasciami 
Chiamarti  almeno.  Àlmiro  ; 
Sopra  il  tuo  seno  in  lagrime 
Versare  il  mio  sospiro. 
Avrò  da  te  perdono 
Se  rea  cotanto  io  sono 


Di  non  saper  morir 
Col  mio  segreto  in  cor  ? 

D.  ALMIEO 

Tanto  tu  m'  ami  ?  Ah  sappilo. 
Sola  ad  amar  non  sei  ; 
Non  hai  saputo  leggere 
Amor  negli  occhi  miei. 
Tremava  al  dirlo,  or  sento 
Al  fiero  mio  tormento 
Che  di  un  is tesso  palpito 
Battono  i  nostri  cor  ! 

(tINESTA 
(nella  massima  ebbrezzu) 

M'  ami,  tu  m'  cimi  \  0  Dio, 
Fa  eh'  io  non  muoia  ancor  ! 

D.  ALMIEO 

Versa  1'  mi  ima  t  ua  sul  labbro  mio. 
Col  bacio  vergi  rial 
Fammi  salir  del  sovruman  desio 
Air  estasi  immortai . 

G1NESTA 

Baciami,  o  caro,  allor.  A  tanto -pianto 
Iddio  perdonerà. 

D.  ALMIEO 

Baciami,  o  cara,  ancor.  Ai  morituri 
Iddio  perdonerà. 

(rimangono  un  istante  r.bbraciati 

G1NESTA 
[respingendo  Almiro] 

Ora.  addio  !... 

D.  ALMI  HO 

die  fai  ì  Che  intendi  ? 

GINESTA 

Tutto  intesi,  tutto  io  so  : 
Vii  gitana  è  a  me  precluso 
Sin  poter  per  te  morir  : 
11  mio  sangue  al  tuo  confuso 


L'  uomo  e  il  ciel  non  può  soffrir. 

I).  ALMIRO 

0  celeste  creatura. 
Non  mi  far  i  dì  funesti, 
La  pietà  della  sventura 
L'  alme  nostre  disposò. 
Patria  e  nome  mai  tu  avesti, 
Patria  e  nome  io  più  non  ho. 
ginesta 

Tutto  è  van. 

ALM'KO 

Se  a  me  non  resti 
A'  tuoi  pie  mi  svenerò  ! 

(suonano  le  sei  ;  il  solo  tramonta.  Comparisce  Pedrilla  con  un  piego  in  mano) 

PE GRILLA 
,  (a  Ginesta) 

É  suonata  V  ora  sesia 

(porgendole  il  piego) 

Qui  tua  madre  parla  a  te. 

ALMIRO 

Che  mai  fu  ?  Che  hai  tu,  Ginesta? 

CHNJSSTA 

(strappando  «il  suggello  e  scorrendo  rapidamente  Jo  scritto]  -a  parte- 

Sommo  ciel,  figlia  di  re  ! 

|  Pedrilla  si  allontana] 
GINESTA 
(con  i scoppio  di  gioia  a  D.  Almiroi 

In  volto  guardami,  —  raggianti,  vedi, 
vSon  le  mie  lagrime  —  si  come  il  ciel, 
Di  più  non  chiedermi  ;  —  a  me  concedi 
Che  al  mio  segreto  —  resti  fedel. 
Più  non  ti  fuggo,  —  non  t'  abbandono, 
A  te  in  breve  ora  —  saprò  tornar. 
Celeste,  immenso  —  volle  un  perdono 
A  tanto  palpito  —  Iddio  donar  ! 

u.  ALMIRO 

Parti,  o  fanciulla?  :  —  di  sacri  arcani 

fcifrv'.  '«Ali 


16 

11  vel  non  voglio  —  per  te  squarciar  : 
Altro  non  sento  —  che  me  rinsani, 

Se  mi  è  concesso  —  poterti  amar. 
Ai  miei  destini,  —  felici  o  rei, 
Più  fieri  inciampi  —  temer  non  so  ; 
Se  a  me  tu  resti,  —  se  mia  tu  sei. 
Più  audaci  voli  —  tentar  saprò. 

e  IN  EST  A 

(traendosi  un  fiore  dal  serio  e  porgendolo  ad  Almin  ] 

L'  ho  riscaldato  —  qui....  sul  mio  sen. 
Ti  dia  fortuna.  — 

Addio,  mio  ben  ! 

fGinesta  sale  la  montagna,  e,  giunta  sul!1  alto,  agita  il  mio  velo.  D,  A 
le  etende  le  braccia) 


/ 


